
«Uomini di Dio», la storia di sette martiri
DI ANNA POZZI

una mattina gelida e nebbiosa
sulle alture di Medea. E il mona-

stero di Tibhirine, nonostante la sua
mole imponente, si cela tra queste bru-
me invernali, gonfie di nevischio. Sem-
bra di essere nella scena finale di «Uo-
mini di Dio», il film di Xavier Beauvois,
che porta sullo schermo, con straordi-

’E
naria efficacia, la vicenda drammatica
dei monaci di Tibhirine, rapiti e uccisi
nel 1996, durante il decennio funesto
del terrorismo islamico in Algeria. Nel
film, i sette monaci spariscono nella
nebbia che avvolge un sentiero di mon-
tagna innevato, scortati dai loro rapito-
ri. La loro fine la si lascia solo intuire. È
un "ad-Dio", come scrive il priore Chri-
stian de Chergé, il compimento di una
«vita "donata" a Dio e a quel Paese».
Oggi il monastero di Tibhirine continua
a custodire la memoria di quel tragico
evento. Le tombe dei sette monaci uc-
cisi, giacciono, in tutta la loro semplicità,
accanto a quelle dei loro confratelli che
qui vissero e morirono durante i 60 an-
ni di presenza trappista su queste altu-
re, a un centinaio di chilometri a sud
della capitale Algeri. 
Ma quello di Tibhirine non è solo un
luogo della memoria. Certo, il rapi-
mento e l’uccisione dei monaci hanno

lasciato un segno profondo non solo in
questo monastero, ma nella Chiesa d’Al-
geria e, in un certo senso, nel Paese. Il
loro assassinio e il ritrovamento delle te-
ste, provocarono un’emozione fortissi-
ma nella piccola comunità cristiana e
in moltissimi musulmani. Perché la bar-
bara uccisione di questi «Uomini di
Dio», dediti alla preghiera e al lavoro,
autenticamente fratelli dei loro vicini
musulmani? Martiri, in un certo senso
malgrado loro stessi, come lo furono gli
altri 11 religiosi e religiose uccisi prima
di loro, e come lo fu mons. Pierre Cla-
verie, vescovo di Orano, assassinato nel-
l’agosto dello stesso anno. 
Ma il titolo del film in francese  - «Des
hommes et des Dieux» - dice qualcosa
di più. Dice l’umanità di questi uomi-
ni, i loro dubbi, il loro travaglio inte-
riore, le loro fragilità e anche le loro
paure. Ma dice anche la loro scelta ra-
dicale e il senso del loro essere lì. Per

fedeltà e amore. Fedeltà e amore per il
Vangelo e per i fratelli musulmani, con
cui avevano deciso di condividere sino
in fondo la loro esistenza. Anche al prez-
zo della loro vita. «Voi siete i rami su cui
noi ci posiamo - dice una donna del vil-
laggio -. Se ve ne andate che ne sarà di
noi?». 
I monaci decisero di restare. Qualcuno
decise di farli fuori. Ma il loro sacrificio
non è stato vano. Il loro sangue come
quello di tutti e 19 i martiri cristiani ha
fecondato in maniera nuova e diversa
la presenza cristiana in questo trava-
gliato Paese. Non più una Chiesa di stra-
nieri in Algeria, ma autenticamente u-
na Chiesa d’Algeria. Che appartiene in-
trinsecamente a questo Paese.
Così come continua ad appartenervi il
monastero di Tibhirine. Da allora vive
di una vita precaria e sospesa. Dopo un
nuovo tentativo infruttuoso dei trappi-
sti di ritornarvi tra il 1998 e il 2000, un

prete della Mission de France, padre Jean
Marie Lassausse, garantisce la conti-
nuità dei lavori agricoli e dell’alleva-
mento, il sostegno alla scuoletta del vil-
laggio, i rapporti con la gente del posto,
l’accoglienza di gruppi di pellegrini. U-
na volta alla settimana una suora mes-
sicana anima un laboratorio di ricamo,
a cui partecipano diverse ragazze del vil-
laggio. Anche alcune monache certosi-
ne hanno cercato di installarsi qui, ma
per il momento mancano le condizio-
ni per una presenza permanente.
«La fedeltà a questi luoghi e alla me-
moria dei monaci - dice padre Jean Ma-
rie - significa innanzitutto una presen-
za giocata nel lungo periodo. Quella dei
monaci è stata una scelta di fedeltà si-
no al sacrificio, che rilancia una sfida
sempre attuale e che continua a inter-
pellarci: quella del "vivere-con", a qual-
siasi prezzo». È questo, dice «il senso
più profondo della nostra testimonian-
za cristiana in terra d’islam e l’essenza
del nostro dialogo interreligioso: dialo-
go fatto soprattutto di presenza, incon-
tri, amicizie, lavoro condiviso. Insomma,
cose semplici della vita di tutti i giorni».

Farhat: «Smettere di aver paura, ci vuole fiducia»
DI ANNAMARIA BRACCINI

l Medio Oriente è in sofferenza,
eppure sono convito che questa
crisi non gli sarà fatale, ma quello

che dispiace è che non si possa fissare, per
così dire, un "prezzo" per la pace. Per
quanto elevato sia, sarà sempre meglio
che continuare a vivere, di fatto, in
guerra». Non ha dubbi, monsignor
Edmond Farhat, a Milano per impegni
pastorali e ospite del cardinale
Tettamanzi, «che mi onora della sua
amicizia da oltre 30 anni», spiega. Nato in
Libano, impegnato presso molte
nunziature, a Vienna, in Tunisia e Turchia,
arcivescovo di Biblos e nunzio apostolico,
monsignor Farhat è, insomma, un
conoscitore privilegiato della storia
recente e della realtà di quelle zone e, in
questa sua veste non a caso, è stato anche
delegato ascoltato e di prestigio al recente

Sinodo del Medio Oriente. Assise che,
infatti, tiene a citare quando sottolinea
quello che, secondo lui, potrebbe essere
quel "prezzo" della pace: «Bisogna fare
pressione sulla politica internazionale -
riflette - perché convinca Israele e Autorità
Palestinese, che un domani di tranquillità
è a favore sia dell’uno sia dell’altra. C’è
posto per tutti, ci vuole solo un poco di
fiducia». Ma è proprio qui, che il sorriso
gentile del vescovo Farhat, lascia il suo
volto, perché la parola fiducia presuppone
«smettere di aver paura e, dunque, di farsi
la guerra e di uccidere. Ma chi vuole
davvero ascoltare parole così?». E se, al
Sinodo, i Vescovi della regione hanno
chiesto l’intervento dell’Onu, in un tale
orizzonte di pacificazione della Palestina,
la domanda è ovvia: perché la mediazione
dell’Onu e non della Chiesa di Roma? «La
Chiesa ha una missione religiosa, porta
l’Annuncio e la Parola di Dio, indica e

invita, dice la verità oggettiva dei fatti, non
sta né con una né con l’altra parte. È per
questo che a molti politicanti non piace.
Vorrei ricordare Paolo VI che nell’ottobre
1965, di fronte all’Assemblea generale
delle Nazioni Unite, scandì: "Mai più la
guerra". E abbiamo visto, in questi
decenni, come il suo appello sia caduto
nel vuoto. Quante morti e devastazioni da
allora... Lei - continua Farhat - che vive nel
cuore dell’Europa, a Milano, consideri
come la pace ha creato, nelle vostre terre,
prosperità, cultura, progresso, dignità
riconosciuta alle persone, al loro lavoro e
alla loro vita. Le direttive della Santa Sede
esistono, ma, talvolta, ho l’impressione
che sia il popolo di Dio che non le segue».
Tra i frutti che ha prodotto la guerra, c’è
anche il martirio, come quello di
monsignor Padovese, che lui stesso ordinò
vescovo e ha conosciuto bene: «Sono due
gli uomini di preghiera e di fede che

hanno colpito in modo particolare la mia
vita: monsignor Padovese in Turchia e il
domenicano padre Pierre Claverie,
assassinato in Algeria al ritorno da una
celebrazione in memoria dei sette monaci
trappisti trucidati a Tibhirine, vicenda cui
si ispira il film "Uomini di Dio". Padovese
aveva studiato i Padri della Chiesa e
sapeva che le persecuzioni fanno parte
della testimonianza, Claverie era un
conoscitore dell’islam. Entrambi avevano
uno straordinario rispetto per la gente, a
qualunque credo religioso appartenesse.
Mi è stata chiara fin dal primo momento
la ragione per cui sono stati uccisi:
"davano fastidio" ai loro avversari che
non potevano trovare ragione per
attaccarli». E, forse, anche se monsignor
Farhat non lo dice apertamente, è proprio
per la "politica" che non facevano, che
furono bersagli fin troppo facili da
colpire.

I«

Da quasi tre anni nel Nord-est
del Paese, parla delle difficoltà
e delle speranze di un incontro
con i musulmani, spesso ostacolato

da precomprensioni: «Dobbiamo
comunque dare ragione
della nostra identità cristiana,
della Chiesa e del Vangelo»

DI PINO NARDI

na ferita apertissima, che
provoca ancora molto
dolore. La tragica morte di

monsignor Luigi Padovese, il
presidente della Conferenza
episcopale turca, ucciso lo scorso
giugno, continua a sollecitare le
coscienze dei credenti. E necessita
di una parola di verità su quanto è
successo. Lo sollecita don Giuliano
Lonati, unico fidei donum
ambrosiano, da quasi tre anni a
Samsun in Turchia.
Dopo la tragica morte di mons.
Padovese, com’è il clima che state
vivendo in Turchia?
«Io vivo in una zona abbastanza
isolata nel Nord-est, a 400
chilometri dalla Georgia, sul Mar
Nero. Qui tutto è tranquillo, tutto
tace e viviamo nella speranza che
esca qualche parola di verità da
parte dei magistrati che sono
incaricati di far luce sulla vicenda.
Per il momento non si sa niente, è
un silenzio che urla. Speriamo
tanto che si faccia luce su questa
tragedia che si ripete, come ha detto
anche l’arcivescovo di Smirne,
monsignor Ruggero Franceschini:
don Santoro, in precedenza i tre
cristiani di Malachia, poi Padovese».
Cristiani piccolo gregge: come
possono continuare a testimonia-
re la propria fede in quelle terre?
«A mio modestissimo parere,
stando alle regole, cioè con la
massima discrezione, finezza,
rispetto, considerazione, attenzione.
Senza nascondere che non è
proprio un bel vivere. Non c’è la
libertà religiosa, è inutile negarcelo:
bisogna stare in chiesa ed essere
accoglienti. A me dispiace molto un
fatto: che la morte di Padovese si sia
appiattita eccessivamente sulla
cronaca, a volte anche sul
pettegolezzo. La morte di Padovese
non è stata una morte qualunque,
ma è stata decapitata la Chiesa della
Turchia. I cristiani e la Chiesa
vivono tuttora un dolore, che
domanda anche l’aiuto a conservare
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l’apertura alla riconciliazione e
quindi al perdono. Ma domanda
anche il rispetto della natura di
questo dolore, di una madre che
invoca la verità dei fatti. Questo
non è venuto fuori ben chiaro, però
mi sento di dirlo, perché sono un
cristiano e un prete parte di questa
Chiesa che vive un dolore terribile».
Monsignor Padovese era un gran-
de uomo del dialogo pur nella
difficoltà della situazione. La sua
morte mette in discussione questo
percorso di incontro e di dialogo
con i musulmani?
«Non credo. Certo, per essere tale il
dialogo ha dentro elementi di
verità. Probabilmente qualcuno ha
cercato di percorrere piste in questa

direzione. forse ha
toccato punti un po’
delicati in qualche
intervento, ma che
comunque rispondono
alla verità. Più che
l’uomo del dialogo, mi
pare che Padovese sia da
qualificare anche come
uomo della verità.
Questo non significa
voler offendere
nessuno. Ma se
dobbiamo dialogare bisogna
rimuovere le precomprensioni, le
distorte conoscenze che i
musulmani hanno nei nostri
confronti e che noi abbiamo verso
di loro, che comunque tutti

abbiamo nei confronti
della storia. Per
rimuoverle bisogna
sapere in cosa
consistono.
Probabilmente lui è
andato a toccare
qualche aspetto in quel
senso. Padovese come
don Andrea sono
persone che hanno
votato la vita per cercare
piste, strade, modi nuovi

per dire il Vangelo di sempre dentro
un dialogo che di per sé è difficile,
ma non impossibile».
Il Sinodo delle Chiese del Medio
Oriente, che si è appena concluso
a Roma, che contributo può offri-

re? 
«Il Sinodo ha acceso tanta speranza
nelle Chiese di Turchia e medio-
orientali. Tuttavia poi è disarmante
ascoltare le notizie che arrivano da
Baghdad: siamo tutti esterrefatti per
quello che è successo lì, perché è
tutta una reazione a catena».
Da quasi tre anni è in Turchia
come fidei donum. Quale bilancio
può tracciare della sua missione?
«Ho capito che chi deve lavorare
più di tutti, per creare le condizioni
perché il dialogo possa esserci,
sono proprio i cristiani: devono
spiegare la loro identità ai
musulmani, che conoscono il
cristiano e il cristianesimo in un
modo molto distorto. Chi parla a

loro sono gli imam. I cristiani
devono rivendicare invece questa
loro capacità di spiegare la loro
identità, come sollecita anche san
Pietro: "Siate sempre pronti a dare
ragione della speranza che è in voi".
Quindi la nostra presenza qui
attraverso la vita e la parola deve
essere una chiara "spiegazione"
dell’identità cristiana, della Chiesa e
del Vangelo. Fintanto che non si fa
questo sarà difficile: parleremo di
dialogo, ma non si potrà fare,
perché le identità non si
conoscono. E siccome i musulmani
non chiedono, perché presumono
di saperlo, noi dobbiamo
comunque dare ragione della
nostra identità a loro, perché si
rendano conto che in realtà non ci
conoscono. Quindi secondo me il
dialogo non è possibile allo stato
attuale, sarà possibile se si
creeranno le condizioni. Poi i
rapporti di buon vicinato, la
cordialità, il sorriso sono tutti
aspetti che vanno bene, anche se
favoriscono sono condizioni
marginali. Invece quando si arriva
al dialogo ci vogliono condizioni
più consistenti».
Il cardinale Tettamanzi ha detto
che «non vi lasceremo soli». Cosa
può fare la Diocesi di Milano per
aiutarvi?
«Io sono l’unico fidei donum di
Milano, però sento la mia Chiesa
vicina, mi sento "espansione" della
missionarietà della nostra Chiesa.
Quindi mi sento abbracciato dal
mio presbiterio del quale io faccio
parte e di tutta la Diocesi. Il
cardinal Tettamanzi non ci ha mai
lasciati soli. Cosa può fare? Per il
momento restiamo qui a vedere
come deve precisarsi la nostra
presenza in un Paese musulmano e
concordemente nella Chiesa locale
che da secoli vive qui. Noi entriamo
in punta di piedi cercando di
condividere gioie e dolori e la
ricerca di nuovi modi per dire il
Vangelo di sempre anche ai
musulmani, perché la tensione
missionaria è questa».

«Conoscersi meglio per dialogare»
Don Lonati.L’unico «fidei donum» ambrosiano in Turchia racconta il dolore
per la tragica morte di monsignor Luigi Padovese e chiede verità sulla vicenda
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In alto, monsignor Luigi Padovese,
tragicamente ucciso
lo scorso giugno in Turchia.
A sinistra, una celebrazione
nella chiesa di San Paolo a Tarso.
Sotto, don Giuliano Lonati,
unico «fidei donum» ambrosiano
in Turchia

Il monastero di Tibhirine

Monsignor Edmond Farhat

Seveso, mercoledì il film per i preti
ercoledì 10 novembre alle 20 presso il Se-
minario di Seveso i preti della Diocesi so-

no invitati alla proiezione esclusiva del film «Uo-
mini di Dio». Ne parlaranno i giornalisti Gerola-
mo Fazzini e Anna Pozzi; l’abate Luigi Gioia, men-
tre la visione del film sarà introdotta da don Gian-
luca Bernardini. Per partecipare: inviare mail en-
tro domani a comunicazione@diocesi.milano.it
o tel. 02.8556304.

M

diocesi Domenica 7 novembre 2010


